
G
rande fantasia, genialità senza
dubbio. Ma soprattutto capaci-
tà di rielaborare tracce già defi-
nite, che mescolate ai racconti
dei tanti italiani emigrati in In-
ghilterra nel Cinquecento ci re-
galano testi teatrali universali:
le opere di William Shakespea-
re.«Rielaborare»significa riscri-
vere. Che cosa? Le vite dei per-
sonaggi illustri dell’antica Ro-
ma ben raccontate molto tem-

poprimadaPlutarco,peresem-
pio. E a ben guardare le affinità
tra alcune tragedie scespiriane
e le vite del filosofo greco non
sono poi così poche. Ma allora

Shakespeare non si è inventato
nulla? Di sicuro sapeva dove e
come attingere informazioni
su un mondo, quello romano,
da lui conosciuto solo attraver-
so i libri o i racconti orali. Un
mondo che all’epoca del dram-
maturgo inglese era mitizzato
dalla stessa Regina Elisabetta.
Che poi Shakespeare attingesse
alle opere di Plutarco è davanti
agli occhi di tutti, come dimo-
stra l’allestimento nella Casa
dei Teatri di Villa Pamphilj, a
Roma: Shakespeare in Rome (a
cura di Nicola Fano per Eski-
mo,promossadaAssessoratoal-

le Politiche culturali del Comu-
ne di Roma, dalle Biblioteche
di Roma, dall’Eti; fino al 28 set-
tembre, ingresso gratuito). Una
mostrapiùda leggerechedave-
dere, dove i testi del dramma-
turgoinglese(tradottidaAgosti-
noLombardo)affiancanoquel-
li di Plutarco.
Sono cinque le opere scespiria-
ne ambientate a Roma e sono
anche le più politiche: Tito An-
dronico (1592), Giulio Cesare
(1599/1600), Antonio e Cleopa-
tra (1606/1607), Coriolano
(1607/1608) e Cimbelino
(1609/1610). «Per Shakespeare

la Roma imperiale era la culla
deldibattitopolitico- spiegaNi-
cola Fano -. E tutti i personaggi
che si muovono nei testi del
drammaturgo inglese hanno
problemi con la giustizia o con
i politici. Tito Andronico, per
esempio,èunuomochehausa-
to male la politica, e gli stru-
menti della magistratura alla fi-
ne gli si ritorceranno contro».
Classicità e modernità si intrec-
ciano in questa singolare mo-
stra, che fra gli stralci dei testi
esponeanchefotografiedialcu-
ni allestimenti teatrali per la re-
gia di Calenda, Lavia, Stei-

ner...mentre lungo ilpercorsoè
possibileascoltare(conilcontri-
buto di Radioscrigno, struttura
di RadioRai) un montaggio di
branidalle registrazioni di alcu-
ni spettacoli: Giulio Cesare (re-
gia di Giorgio Strehler); Antonio
e Cleopatra (regia di Virginio
Puecher); Coriolano (regia di
GiorgioStrehler).Curioso l’alle-
stimento di questa mostra che
ricostruisce la forma ellittica
del Globe Theatre dentro il Vil-
lino Corsini. In fondo basta un
tappeto di immagini al posto
del palcoscenico ed il gioco è
fatto.

A pensarci bene, al di là dei cin-
que testi romani, Shakespeare
scelte moltissime volte di am-
bientare le sue tragedie e com-
medienelle città italiane, eppu-
re, dai pochi documenti che
possediamo, non ci risulta che
Shakespeare sia mai stato a Ve-
neziaoaVerona..«L’Italiadial-
lora era come l’America di oggi
- racconta Fano - . L’Inghilterra
del Cinquecento era piena di
fuoriusciti italiani, che natural-
mente raccontavano come era
il loropaese.EShakespeareave-
va molti amici italiani, uno in
particolare, uno spadaccino... E
poi a quell’epoca erano molto
conosciute le opere di Machia-
velli, cheeranostate tradotte in
francese. Ora poiché i francesi
nonamavanomoltogli italiani
traducevano questi testi in cui
gli italiani venivano dipinti co-
me chiacchieroni. Tutta questa
novellistica ha influito sull’im-
maginario di Shakespeare». E
ha sicuramente contribuito a
rendere questi testi così univer-
sali, tanto che a volte ci stupia-
modiquantosianoattuali: «In-
tornoamecisianouominigras-
si, coi capelli ben curati, e che
dormano di notte. Quel Cassio

ha l’aria smunta e affamata.
Pensa troppo:uominidelgene-
re sono pericolosi!» (Giulio Ce-
sare, Atto I, scena II).
Agli italiani di Shakespeare, in

particolare, Nicola Fano ha de-
dicato un libro appena uscito
in libreria per la collana «I sas-
si» della casa editrice Gaffi (Gli
italiani di Shakespeare, da Iago a
Berlusconi, pagine 184, euro
11,00).«Sonoitaliani,peresem-
pio, gran parte dei furbi o dei
cattivi di Shakespeare contenu-
ti nelle tre gradazioni che van-
no da Iago (dell’Otello) a Proteo
(dei Due gentiluomini di Verona)
a Ichimo (del Cimbelino) pas-
sandoperPetruccio(dellaBisbe-
tica domata)» scrive Fano nella
sua introduzione al libro.
L’aspetto più interessante di
questo volume è scoprire ma-
no a mano che si procede nella
letturaquantipersonaggipoliti-
ci di oggi si nascondano tra
quelle pagine. La congiura di
Bruto e Cassio, per esempio,
non è così lontana da un’altra
congiura, quella del 1997 di
D’alemaeBertinotti aidannidi
Romano Prodi...Scena simile a
quella di appena pochi mesi fa.
Mastella e Dini che affossano
di nuovo il governo Prodi. Cer-
to, ci spiega Fano nel suo libro,
parliamodi“tradimenti”diver-
si ma ancora una volta «la sto-
ria ha trovato un Bruto e un
Cassio pronti a un atto estremo
purdimandarlaavanti (o indie-
tro?)».
Ancora. «NellaBisbetica domata
c’è un personaggio, Petruccio,
cheèunabilissimodissimulato-
re: ha problemi economici e
per risolverli vuole sposare Ca-
terina a ogni costo. Ma dei suoi
problemi non parla mai, cerca
di distogliere l’attenzione dai
suoi guai. Nella comunicazio-
ne politica è una tecnica molto
usata... non ricorda nessuno? È
la parabola politica di Berlusco-
ni. Petruccio è chiaramente un
suo antenato. E Shakespeare è
un vero progressista».

L
a notizia, per una volta, è
nota: l’università italiana
sta vivendo un periodo di

profonda e preoccupante crisi.
Una vera e propria «recessione
culturale». Di risorse attuali e di
prospettive future. Eppure, no-
nostantenesianoormaicoscien-
ti tutti (docenti, studenti, parla-
mentari,ministri,amministrato-
ri locali), per l’istituzione che ha
il compito di formare le «menti»
del futuro non si intravedono
ancora segnali concreti di cam-
biamento.
La fugadeicervelli all’esteronon
accenna a diminuire, i ricercato-
ri italiani sono di meno e sem-
pre più sottopagati. Esistono in-
tere facoltà che - letteralmente -
sopravvivonograzie alla genero-
sità di collaboratori di cattedra
che lavorano perpoche centina-
ia di euro al mese (quando ci so-
no),senzacontrattinéalcunaga-
ranziasulpropriofuturo.Lapro-

spettiva è quella di diventare ri-
cercatori, inmedia,aquarant’an-
ni; mentre nel resto d’Europa, a
quell’età,sièalculminedellacar-
riera. Eppure senza di loro l’uni-
versità italiana imploderebbe.
Una situazione insostenibile.
Per questo il CUN (Consiglio
universitario nazionale, organi-
smo di rappresentanza elettivo
formato da professori ordinari e
associati, ricercatori, studenti e
personale amministrativo) ha
deciso di lanciare un progetto a
lungo termine, il cui obiettivo è
quello di premere affinché i ri-

flettori sul mondo universitario
non vengano spenti. Primo pas-
sodiquestocamminoèil conve-
gno Università e sistema Paese: per
ungovernopartecipatodello svilup-
po, che si tiene oggi e domani al
Consiglio nazionale delle ricer-
che a Roma (si possono seguire i
lavori anche in diretta web:
www.cun.it). Tra i temi trattati,
la governance finanziaria, le ge-
stione delle risorse umane, gli
obiettivi formativipergli studen-
ti e gli sbocchi professionali per i
giovani laureati. A parlarne sa-
ranno,oltreanumerosi docenti,
gli ex ministridell’UniversitàFa-
bio Mussi, Ortensio Zecchino e
Luigi Berlinguer e l’attuale re-
sponsabile del dicastero Maria-
stella Gelmini.
«Ilnostroprimoobiettivoèlaco-
municazione-haspiegato ilpre-
sidente del CUN Andrea Lenzi,
intervenendo ieri alla presenta-
zione dell’iniziativa - e questo
convegnorappresentaunodegli
strumenti con cui vogliamo par-

lare non solo al mondo accade-
mico, ma al Paese intero». È ne-
cessario, però, che l’attenzione
dei media rimanga alta, «perché
solo una forte pressione da parte
dell’opinione pubblica - prose-
gueLenzi -puòconvincerelapo-
litica ad investire sull’istruzione
universitaria». Ed è proprio alla
politica che il CUN chiede un
forte cambiamento, soprattutto
dimetodo:«Bastacongli“stop&
go”-avverteEnzoSivieradocen-
te e direttore della rivista Galileo
-.Non possiamo passareogni tre
anni da una riforma all’altra».

D’altra parte, «quando i cantieri
rimangonosempre aperti, gli in-
cidenti sono inevitabili», gli fa
eco Mario Morcellini, preside
della facoltà di Scienze della Co-
municazione de La Sapienza di
Roma. Ciò che serve, quindi, è
agire con interventi mirati. «Pri-
ma di tutto - propone ancora
Lenzi - attraverso il potenzia-
mento dell’autonomia e dei si-
stemidivalutazione».Proprioie-
ri, a proposito, il ministro Gemi-
ni ha «demolito» l’Anvur,
l’Agenzianazionaledivalutazio-
neistituitadalgovernoProdi,de-
finendola«costosa,burocratizza-
ta e troppa rigida».
Infine un appello alle aziende:
«Perché - domandano i dicenti -
le imprese nonvengono a cerca-
re tra i ricercatori i propri dipen-
denti?». E perché, magari, non
decidono anche di investire loro
stesse - insieme allo Stato - nel-
l’istruzione e nella ricerca, come
accadeintuttiglialtriPaesid’Eu-
ropa?

CONVEGNI Docenti e ricercatori lanciano l’allarme in occasione della due giorni al Cnr su formazione e sistema paese

«Basta con l’Università Cenerentola del paese»

Nel Cinquecento
in Inghilterra
il nostro Paese
era mitizzato
come accade oggi
per l’America

■ di Andrea Barolini

Oggi e domani
a Roma
il confronto
indetto dal
Consiglio
universitario

In un libro
il rapporto
dell’autore
di «Giulio Cesare»
con l’Italia
mai visitata

Mancati
sbocchi
mancati
investimenti
e un’industria
indifferente

E se Shakespeare avesse copiato Plutarco?

■ di Francesca De Sanctis

TEATRO In una mo-

stra tutta «da legge-

re» - a cura di Nicola

Fano - cinque opere

del drammaturgo in-

glese, ambientate nel-

l’antica Roma, scorro-

no fianco a fianco ai

testi di Plutarco. E co-

sì scopriamo che...

CENSIMENTO È anche on line

I musei di Francia
custodiscono 13mila
dipinti italiani

ONORIFICENZA Oggi la cerimonia

Inge Feltrinelli
all’Accademia
Europea di Yuste

ORIZZONTI

■ Saranno il re Juan Carlos I e
lareginaSofiadiSpagna inper-
sona a nominare Inge Schoen-
thal Feltrinelli nuovo membro
dell’Accademia Europea di Yu-
ste, prestigiosa istituzione spa-
gnola.
L’onorificenza sarà conferita
ogginelRealMonasteriodiYu-
ste nell’Extremadura con una
cerimonia nel corso della qua-
le gli attuali membri dell’Acca-
demia (tra cui José Saramago,
Antonio Tabucchi, Alain Tou-
raine, Edgar Morin, Umberto
Eco) accoglieranno sette nuovi
membri.
In questo modo l’Accademia
intende valorizzare i meriti e
l’impegno personale di coloro
chesi sonodistintiper lacreati-
vità e la serietà nella ricerca,
contribuendo con il loro lavo-
ro all’arricchimento del patri-
monio culturale e all’avanza-
mento del progresso scientifi-
co.

■ Sonooltre13.000 idipinti ita-
liani conservati nei musei nazio-
nali e nelle chiese di Francia. Di-
versecentinaiadiquesti sonosta-
ti acquistati dai re, primo fra tutti
Francesco I che fu grande ammi-
ratorediLeonardo,manumerosi
sonoanchequellidonatidacolle-
zionisti e artisti, e naturalmente
quelli requisiti da Napoleone du-
rante le sue campagne d’Italia. Il
censimentolostaportandoavan-
ti l’Istitutonazionaledi storiadel-
l’artediParigiche,daoggi,mette-
ràonline (sul suositoweb:www.
inha.fr) iprimi1.300dipinticata-
logati. Si tratta di «un’operazione
unica nel suo genere», spiega lo
storico dell’arte Michel Laclotte,
presidente onorario del Louvre,
alquale sideve l’idea,nata sei an-
ni fa,diquestodatabase informa-
tico accessibile gratuitamente,
strumento non solo per esperti,
con ricerche per tema, artista e
collezione, le informazioniessen-
ziali ed una foto per ogni opera.

edicola

«Coriolano», regia di Roberto Cavosi, con Alessandro Gassman. Scene di Alessandro Chiti, 2004 (foto di Tommaso Le Pera)
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